
«Ci tirano per la giacca, soprattutto gli
ambienti di destra, sulla questione del-
la “lista di Repubblica”. È semplice-
mente una scemenza», dice Ezio Mau-
ro nella consueta riunione di redazio-
ne on line sul sito del giornale. Consa-
pevole che il tema era stato lanciato di
fatto da un editoriale di Eugenio Scal-
fari, il direttore metteva le man avanti:
«Scalfari ha colto per primo questo ele-
mento, che girava, della possibilità che
esistano delle liste apparentate al Pd...
ma non tocca mica a noi fare i king
maker... personalmente non mi inte-
ressa affatto».

Per la verità Scalfari, nel suo edito-
riale del 13 maggio, si era espresso in
modo perentorio, scrivendo che nel ca-

so in cui alle prossime elezioni si andas-
se con l’attuale legge elettorale «sareb-
be molto opportuna la formazione
d’una lista civica apparentata con il Pd
e rappresentativa del principio di lega-
lità». Ma soprattutto, giusto ieri, espri-
meva senza giri di parole la sua opinio-
ne, in un’intervista al Fatto, replicando
alle obiezioni venute da molti dirigenti
del Pd. «Vogliono vincere? Bene, do-
vrebbero essere contenti che professio-
nisti, giornalisti, esponenti della socie-
tà civile possano impegnarsi in una li-
sta che allarga il campo del centrosini-
stra».

La distanza tra la posizione del diret-
tore e quella del fondatore è evidente.
Ma se davvero qualcosa di simile a un
partito Repubblica potrebbe prendere
forma, la storia delle sue divisioni in-
terne, o se vogliamo delle sue correnti,

è già molto lunga e articolata. A parti-
re dal tema che in quella stessa intervi-
sta Scalfari pone senza giri di parole
come «condizione preliminare» per en-
trare in coalizione con il Pd. «Si può
fare parte di questa coalizione - scandi-
sce il giornalista - se si sostiene il gover-
no Monti e il suo operato». E non è sen-
za significato che questa affermazione
giunga in risposta alla domanda se
Maurizio Landini e la Fiom possano
patrocinare una lista più caratterizza-
ta a sinistra, da affiancare a quella im-
maginata da Scalfari. Una linea che è
da tempo quella esplicitamente perse-
guita dalla rivista Micromega di Paolo
Florres d’Arcais, rivista del Gruppo
Espresso, su cui scrivono anche diver-
si editorialisti di Repubblica, a comin-
ciare dal sociologo del lavoro Luciano
Gallino.

Ma per difendere Monti, nei suoi
editoriali, Scalfari non ha risparmiato
nessuno. Quando nelle correnti più ra-
dicali del «partito Repubblica» si è co-
minciato a teorizzare che il governo
tecnico rappresentasse una sorta di so-
spensione della democrazia, le repli-
che del fondatore sono state durissi-
me. Per esempio nel suo editoriale del
4 dicembre: «Questo, lo ripetiamo, è
un governo a pieno titolo, un governo
politico, il cui scopo primario non dimi-
nuisce e tantomeno cancella il compi-
to di governare il Paese nel modo mi-
gliore... Chi lo concepisce come un
commissariato dell’economia e
nient’altro che questo, ha la testa nelle
nuvole o cerca pretesti per metterlo an-
zitempo in crisi».

Una replica veemente, sebbene indi-
retta. Tanto da spingere Gustavo Za-
grebelsky a inserire nel suo articolo
del 12 dicembre («La democrazia sen-
za i partiti») una risposta altrettanto
indiretta, ma non meno netta: «Può es-
sere che in queste considerazioni ci sia
una piega di pessimismo, ma vale l’am-
monimento: non tutti gli ottimisti so-
no sciocchi, ma tutti gli sciocchi sono
ottimisti».

Quanto alla politica economica del
governo, non di rado le analisi scalfaria-
ne, tutte tese a dimostrare l’inevitabile
necessità delle politiche di rigore e au-
sterità imposte all’Europa da Merkel
sono entrate in rotta di collisione con
quelle di Federico Rampini, che
dall’America argomentava le ragioni
degli Stati Uniti di Obama a sostegno
della tesi secondo cui l’austerità non

avrebbe fatto altro che sprofondare
l’Europa nella recessione, aggravando
gli stessi conti pubblici.

NUOVIACQUISTI
Al tempo stesso, tuttavia, Scalfari si tro-
vava scavalcato a destra da due nuovi
acquisti, gli editorialisti ultra-liberisti
Alessandro De Nicola e Alberto Bisin.
Al primo dei quali il 16 gennaio non
mancava di dedicare un intero articolo
sull’Espresso («Come si declina la paro-
la libertà»), a proposito della distinzio-
ne tra «liberale, liberista, liberal...» e
così concludendo: «Forse De Nicola è
un liberista fondamentalista, ma posso-
no stare insieme quei due termini?».

Tutti questi piccoli episodi - e molti
altri che si potrebbero aggiungere, se-
guendo le molte brusche virate del quo-
tidiano su Marchionne, sull’articolo 18
e sullo stesso governo tecnico - sono
spesso, naturalmente, la spia di tensio-
ni più profonde e dissensi più radicali.

Ma forse il criterio più semplice per
distinguere almeno le principali cor-
renti interne al «partito Repubblica» è
l’atteggiamento nei confronti di Corra-
do Passera, spesso lodato negli edito-
riali del fondatore Scalfari e non meno
spesso punzecchiato nelle interviste
dell’editore Carlo De Benedetti. O for-
se bisogna risalire un po’ più indietro, a
quando l’Ingegnere sembrava sul pun-
to di accogliere nella sua ultima creatu-
ra finanziaria niente meno che l’allora
presidente del Consiglio Silvio Berlu-
sconi, suscitando la rivolta di giornali-
sti e intellettuali d’area, guidati pro-
prio da Scalfari.
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● «Una nostra lista? Una scemenza», dice il direttore Ezio Mauro
Ma Eugenio Scalfari rilancia l’operazione: «Senza di noi non si vince»
Da De Benedetti in giù, il gruppo editoriale tentato (non da oggi) dalla politica

Rutelli: se ilSenato
salvaLusi,qui fuori
arrivanoi forconi
«Confidochenessuno sottovaluti
chese ilSenatonon siergesse a
tuteladelloStato didiritto, qui fuori
arriverebbero i forconi». Loha detto
FrancescoRutelli, in una conferenza
stampaconvocata persmentire di
nuovoLuigiLusi . Alladomanda se il
centrodestraè interessato adaiutare
Lusi, risponde:«Qualcunofa da
sponda?sìma noncredocheci sia la
volontàsoggettiva diun partito
politico».
Sonotrascorsiquattro mesi e siamo
passati - osservaancoraRutelli -da
unaconfessionequasi completada
partediLusi sui soldi presi alla
Margheritaaldire che quelle
operazioni sono state fattesu
mandatodelpartito.È una
affermazionerisibilee
inqualificabile...Ci stiamo battendo
controuna campagna dicalunnie
checolpisconopersone perbene
come il sottoscritto chehanno il
dirittodi essereaiutate a
smascherare ildelittoe achiarire chi
sono levittime».
Gli inquirenti intantostanno
indagandosudue milionie mezzodi
euro inassegni inbianco di cuinon si
conosce la destinazione.

Tutte le correnti
del partito Repubblica
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